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PERSONAGGI. 

CLOTILDE,  Figlia  del  Conte  di  Cosenza 
Sig.  Chiarecta  Leoni  Bassi  . 

EMERTCO,  Conte  di  Monnielliano 
Sig,  Domenico  Ber  tozzi . 

SIVALDO,  suo  Scudiere 
Sig,  Luigi  Santini . 

ISABELLA 3  sorella  di  Sivaldo 
Sig,  Giuditta  Sericoli. 

JAGOPONE,  Oste 

5";^.  Angiolo  Ranfagna. 

TARTUFO ,  Corriere  di  Sivaldo 
Sig.  Fio  Botticelli . 

AGATA,  Ostessa 

Sign  Caterina  Sereni . 

Cord  Compcirsé 
Cavalieri  •  Guardie  j  Paggi , 

Ufiziaii.  Servi  d'Ernerico, 

Moatanarf-  Montanari ^  Villanelle, 

Kagazzi. 

Jja  Scena  è  parte  in  diroccato  Castello  nella 
Selva  di  Bramante,  e  nel  vicino  Villaggio ^ 
parte  in  Monmelliano,  nel  Palazzo 
del  Conte  Emerico  j  in  Savoja  . 

La  Poesia  è  del  Sig.  Rossi . 

La  Masica  del  Sig.  Maestro  Coccia  « 


I  Balli  saranno  composti  ^  e  diretti  dal  Sig.  ANTO- 
NIO L ANDINI  ,  ed  eseguiti  dai  seguenti 

Primi  Ballerini  Serj 

Sig.  Carolina        Sig.  Antonio        Slg.  Antonia 
i^osentini .  Monticini  .  Torelli , 

.  l 
Primi  Ballerini  di  mezzo  Carattere  . 

Sig,  lEster  Sig.  Gaetano  Sig.  Tommasina  Sig.  Antonio 
Belimi ,     Rabbuiati .       Habba/ati  .       Ramaccini . 

Ballerini  per  le  Parti 

Sig.  Giuseppe     Sig.  Gio.  Batista    Sig.  Gaetano 
Mangini .  Massari .  Fissi  ^ 

C©n  Num.  24.  Ballerini  di  Concert© 
e  40.  Figuranu  , 


primo  Vtolìao^  e  Direttore  delTOrehestra 
Sig,  Niccola  Pettini  Za  tri  boni  . 

Supplemento  al  suddetto, 
Sig,  Fer  dinando  Lerenzi  » 

Maestro  al  primù  Cimbah 
Sig,  Michele  Neri  Inondi. 

'     ,  Altro  Maestra 

Sig*  Luigi  Barbieri  « 

f*rhva  Viùi.  der  Secondi     Sig.  Giorgio  Checchi^ 
Primo.  ViorifPé  dei  Balli^       Sig.  Alessandro  Favier  , 
^'^'TÌinQ  Violoncello 

■^rtmì  (Lontralbaiti 

Pi: ime.  Viol^ 

^h''im9.,  Oboe 
P-r  ì  tjio  dar  inett  o 
Prifuo  Plauto 
iJi  t  /4vi no^ 
Primo  Fagotti 
Primo  Corno. 
Trombo  Uè 

Suggeritore  Sig.  Baldassarre  Donnini  . 
Copista  della  Musica  Sig*  Gaspero  Meucci  . 

Pittore,  e  Inventore  delle  Scene  Sig.  Luigi 
Facchinelli  di  Verona,  e  Figurista 
Sig,  Gaetano  Piatt©li . 

Macchinista  Sig.  Cosinio  Canovetti . 

Il  Vestiario  sarà  eseguito  per  gli  Abiti  da  \Jom% 
da  Francesco  Ceseri ,  e  per  quelli  da  Donna 
da,  Giuseppe  Ba^nani  Sattori  Fiorentini  • 


Sig.  Guglielmo  Pasquin 

(Sig.  Francesco  Paini, 
Sig.  Cesi  Dio  Cortona  . 
(  Sig.  Giuseppe  Poggiali  . 
V  Sig.  (Rasperò  Meucci. 
Sig.  Egisto  Mose]] . 
Sig.  Luigi  Baccani  . 
Sig.  Carlo  Domenichini 
Sig.  Gio.  Alessandri. 
Sig.  Luigi  Corsi  . 
Sig.  Pasquale  Baldini. 
Sigo  Gaetano  Casini . 
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ATTO  PRIMO 

S  G  E  N  A  PRIMA 

Sala  gottica  ,  in  parte  rovinosa  .  Dagli  av^nfÀ 
delio  vetrine  a  colori  si  veggono  ì  conili  <J' 
un  Castelioj  ingrombri  di  rottami;  e  d'  Al- 
teri selvaggi  :  nei  fondo  la  Selva  di  Brani  ul- 
te .  Porta  nel  mezzo  t  Appartannenti  abbando- 
nai dalle  parti . 

Isabella  ra^^Poltà  in  gran  mantìglia:  alV  entr^^ 
re  si  lei^a  una  mascheta  ;  osservà   con  fer^ 
mezza      incorno ,  Tàrtuf  )  la  seguita  ,  e  m 
strerà  una  mal  fr^ata  paura  :  tiene  uri  fa^ 
gotto  ^  ^he  getterà  per  terra  entrando  » 


ha,     X  itco  il  loco  destinalo; 

Il  Castel  disabitato  : 

Non  poteva  veramente 

Miglior  sito  ritrovar. 
Posso  qui  liberamente 

Finalmente  respirar, 
y^r*    Se  non  fossi  Tuoni  che  sono, 

con  millnnter^a 

Coraggioso,  e  tanto  ardito  , 

Mi  potrebbe  il  brutto  sito 

Forse,  forse  spaventar  . 
Ma  ,  la  rassza  dei  Tartufi 

Tutto  il  mondo  fa  tremar  . 
Isn,     Oaiserviam  :  là  c' è  urta  porta:  ùllaslai:,i 

Dove  guida? 
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Tar.  E  che  se  importa? 

Isa.     E  là  pur!  veder  conviene... 

Tu  5  per  là  và  a  esaminar  .  risoluta 
Tar.     Ma  perchè?,,,  badate  bene. 

Io  vi  voglio  accompagnar. 
Isa.      {  Non  avresti  già  paura?... 

a  2  (  Ti  dovresti  vergognar. 
Tar.     (  Io?...  Tartufo  aver  paura. 

(  Negli  abissi  ho  cuor  d'andar. 

Isab,  entra  per  la  destra 
S  G  E  N  A  II. 
Tartufo  solo  . 
Tar.     Va  pur  là  :  va  là  ...  per  me 
Non  mi  sento  volontà 
D'  andar  dove  non  si  sà 
Chi  ci  stà,  ne  cosa  c'è: 
E,  anche  qui...  non  è  paura... 
Ma...  qui  sol...  non  fo  per  dire.,; 
Non  .saprei...  partni  sentire... 
Un  tantin  di  convulsione 
Certo  freddo...  ua  oppressione  ... 
Come  se  già...  Ah!  chi  va  là? 

spa^entanto  'Voltandosi 
E'  Madama  che  passeggia 
Per  i  quarti  della  Reggia. 
Maledetta  l'apprensione! 
Non  è  già  timidità  ... 
E'...  quel  pò...  di  convulsione. 
Che  co ...  sì  tremar  mi  fa .  si  ricovipona 
S  G  E  N  A  III. 
Istthella^  e  Tartufo^ 
Isa.     Ho  veduto  ... 
T ar.  Anch*  io  : 

Jsa.  Direi  3 
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Chd  aspettar  qui  lo  possiamo: 
Ttìtr,     Stando  qtìi  tutto  vediamo:  assentendo 
Isa.      Quanto  ancor  tardar  potrà?  impaz, 
Tar,     lo,  davver^  non  lo  saprei. 

Ma  star  molto  non  dovrà  . 

a  3 

Isa.  {  Mi  èembra  un  secolo  ogni  momento j 
(  Che  più  ritardasi  il  mio  disegno: 
{  Lj  provo  un  palpito  così  violento... 
(  M'inquieiia  5  ed  a^ita  ...  Ah  senti  il  segno* 

mono  di  "Cornetta  lontano 
(  Respira  l'anima:  ei  s'avvicina: 
(  Il  mio  destino  si  cangierà. 
Tar.  (  Ma  via  calmatevi  per  un  momento: 
(  Jntaito  ditemi  questo  disegno. 
(  Si  passa  r  ozio...  v' ascolto  attento..» 
(  Ih  !  che  Demonio! Ok  !  senti  ilse^nOo 
(  Via  consolatevi:  ei  s'avvicina: 
(  Allegrameate  5  «i  mangierà  • 
Isn.  Ancor  pochi  momenti! 
Tar.  E  poi  tutti  contenti:  allegro 
Isa.  Non  già  tutti  : 

ST^r.  Nò  ?...  Verbigrazìa  ?. .  sorpreso 
Isa»  Nò.    decisa        Tar.  Ma  voi...  Sivald© 
Vostro  fratel  3  la  Figlia 
Dei  Conte  di  .Cosenza^  già  da  lui 
Per  procura  sposata...  * 
Isa   L' hai  tu  veduta?..» 
Tar,  No:  viaggia  velata.^ 

Ma  dicon  eh'  è  sì  bella ,  e  tanto  buonal 
Isa.  Si?        amaramente  sorridendo 
Tar,  Ed  il  Conte  llniericó,  il  signor  nostro 
Cui  la  conduce  ^  dee  coatcatu  a^mi 
Di  lei  A<sdUr. 
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^3sa.  Non  la  vedrà  giamms,i.  fiera  ^  e  con  mistero 
Tar.  Eh  via  !  Il  Marito  non  vedrà  sua  Moglie  ? 
Isa.  La  Moglie  eh' ei  vedrà,  quella  che  a  lui 

Presenterà  Sivaldo  ^  il  fratel  mio  ^ 

Quella.,. 
Tar.  (  curioso  )  Quella!..  E  cosi? 
Isah.  Quella  son  io  . 

Tar,  Or  ci  vado  vedendo .  Ma  ,  Emerico 

Non  vi  conosce?    Isah,  Nò^  crebbi  educata 

Lontano  dalla  Corte. 
Tar*  Ma  il  ritratto 

Che  già  al  Conte  Emerico  da  Cosenza 

Spedì  vostro  fratel?..  . 
Isa.  Fu  il  mio  5  eh'  ei  stesso 

Fatto  avea  far  segretamente.    Tar.  Adesso 

Tutto  capisco  !  Ecco  perchè  m'  impose 

Precederlo  d'  un  giorno  > 

E  dal  vostro  soggiorno ^  mascherata^  y 

Per  non  esser  da  alcuno  ravvisata, 

Gondurvi  qui  ,  ed  attetidièrlo  • 
?5a&.  Non  v'  era 

Un  loco  più  a  proposito  • 
Tar.  Ma  in  questa 

Intricata  foresta  io  mi  perdevia^ 

Se  a  forza  non  prendeva 

Per  guida  quella  giovane  villana 

Che  5  vicino  al  Castello ,  spaventata 

Ci  scappò  via  di  botto  j 

E  perse  anche  il  fagotto  j  e  forse  ancora 

Lo  piangerà.,.  Vediam...  bel  capitale! 

prende  da  terra  il  fagotto  ^  e  lo  s^^olge 
ed  esamina  • 

La  veste     una  giubbetta  ! 
^Is§,  Taci:  vedi:      ossers^endo  alle  finestre 


Della  gente  s'appressa.,.  Ecco  Sivaldo  : 
Osserviamo.»,  attendiam...  son  quasi  in  trono. 
Tar,  Ed  io  perchè  quasi  convulso  or  sono? 
esultante f  e  si  ritira  alla  destra.  TarAa  segué 
I  S  G  E  N  A  IV. 

i      Sivaldo  comparirà  trascinando  per  forza  ^  ^ 

sosteìiendo  Clotilde  eh''  entrerà  velata. 
I  affannosa  f  tremarite  , 

Ciò,      Dove  mi  guidi,  oh  Cielo? 
In  tuo  potere  io  gelo 
Oppressa  dall' affanno 
Sorpresa  da  spavento. 
Mancare  in  sen  già  sento 
Il  povero  mio  cor . 
Ma  che  feci 3  in  che  t' offesi? 
Perchè  mai  tanto  rigor. 
Ma  tu  vedrai 
^  Che  un  Dio  clemente 

Un'  innocente 
Proteggerà . 
E  al  dolco  amato  3 

Al  caro  Sposo  ' 
Un  Dio  pietoso 
Mi  renderà  . 
Si9.  Meno  ciarle:  Tartufo.  Tar.  Comandate  • 
esce  anche  Isa,  che  tratto  tratto  si  avrà 
fatto  vedere . 
S/V.  Conducila  là  in  fondo 

A  quell'oscuro  corridojo:  Ciò.  Oh  Dio! 
E  ardiresti 3  o  fellone!... 
^V.  Andate 5  o  eh'  io... 
Tar,  Venite  colle  buone  :    con  fierezze^ 
I     No  n  si  replica  qui:    affettando  ferocia 
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Siv.  '  Le  ricche  vestii 

Il  velo,  quelle  gioje  dep^ciete  : 

Consegnate  ogni  carta, 
Ciò.  IJ  che  ?M.  ypletQ  !.., 

•S/V.  Obbedite ,  e  tremate . 
Tar»  Andiam  :    Ciò,  Mostri  !  avviandosi 
Siy,  Creila  ;      con  fiera  compiacenza^ 

Sarai  felice: 
C/o,  Sga  sorella  !  ed  io  fissandola 

Per  voi  5  barbari  !...  oh  Sposo  !..,  oh  Padre  mio  f., 
iSxV,  Tartufo:  a  te  la  fido...  Fate  presto;  aClo^ 

Se  resiste  5  già  sai,.,       atto  di  morte 
jTar.Ehul.  accennando  d^intei^derlo^e  con  millanter. 
Ciò,  Traditori  \  partmdo 
Siv  Sta  di  guardia  alla  porta.., 
Tar.  Animo "^avanti  •    spingendo  Ciò, 

(  Un...Due,..  Tre...  che  bel  terno!  che  birbanti!...) 
/ accennando  Siv,Jsa,^e      (allh  destra  dietro  Ciò.  ^ 

se  stesso  ) 

:      SCENA  V. 

Vivaldo  3  e  Isabella  . 
'Siv.  Tatto  ci  va  a  secQ^^d^i-  ; 
Isa.  Non  dubitar:  vedrai  con  quelle  vestì, 
Col  inÌQ  contegno  sembrerò  la  ste«^sa 
Adorabil  Contessa .  E  che  farai 
Tu  poi  di  lei?    Siv.  Sta  quieta:  ci  pensai^ 

SCENA  VI. 

Tartufo  col  man$o,  veste  y  v^lo^  g^oje  y 
^  carte  di  Clotilde  • 
Tar.  Ecco  qui  tutto  :  presentando  le  robe  a  Siv^ 
Siv.  A  te  presto  :  là  sotto       (i  Isa, 
A  quelle  volte  ti  travesti, 
Isa  prende  in/retta  le  robe^e  si  ritira  fuor  della 
pgna  j  accompagnata  da  Sw^he le  addUaillocq 


Tar,  E  quella 

Povera  Conte3SÌna!  mi  faceva 

Una,  tal  qoinpassion  ^  che ... 
tn^n^rei  parlai  /rq>  $e  ^  ritorna  Sh. ,  tori  Un 
pugriafe^    af^rrq  ipipro^fviso  Tartufo  che 
resta  imrriohile . 
Siy.  Zitto  ..f  arclire  ... 

Ya  là  :  colei  sparisca       segnarido  Ciò» 

Dal  numero  de'  vivi  ;  . 
War,  Uh  !        con  ribrezzo 
Sii^o  Obbedisci: 

Se  pensi  a  rifiutar^  se  mi  ^ra(li?ci..- 

Questa  è  per  te  :        cqi^a  una  pistola 
Tar.  E'  già  morta  :    con  /eroda  umettata 
Si^.  Bravo  !       basendogli  sulle  spalle  ] 
Tar.  Grazie  ! 

Queste  son  bagatelle  : 
Sl{^.  Salvo  non  eri  più  dal  furor  mio... 

Ci  conosciam  ; 
Tar.  Ma  s'  è  già  morta.    5m  Addio»  pane^ 

B,  G  E  N  A  VII. 
Tartufo  ,  indi  Clotilde  • 
Tar.  Oh  povero  Tartufo  !  Anco  il  sicario  ! 

Ma!  ci  va  la  mia  pelle .  Vò  là  denntro  i 

Gliiudo  gli  occhi,.,  e  che  sò  io..^ 

Là  giù  alla  cieca  .«HI 

incammina  col  pugnale  alzato  in  atto  feroc'é. 
Ciò.  Ove  mi  salvo?  Oh  Dio! 

Ciò.  intanto  esce  con  la  testq  nuda  /  ca^ 
pelli  sparsi^  colla  sola  sottoyeste  bianca:, 
la  di  lei  agitazione^ ,  §  fer^o^e  sono  al  colmo 

Perchè  vuoi  tu  ammazzarmi  ?.., 

vede  Tar.  in  queir  atto  ,  e  resta  immobile 
appena  respirando  • 


Tar,  Veramente 

Io  noi  vorrei.  Ma... 
Clc\  lo  nory  t  ho  fatto  niente , 

a  suoi  piedi  agitatissim 

Pietà...  Mio  buon  amico  ! 
T^^'  (  ìinhandola  )  Buon  amico  ^..    la  guarda 

La  poverina!  ed  io?...  confuso 

Come  potrei?...  cosa  si  fa?  aggirandosi 
do.  Salvami...  ^vivamente 
Tar,  E  poi  5  8e  cedo  !...  commoi^eiidosi 
Ciò.  V'  è  il  Cielo  :  animata 
Tar,  E'  vero;  e  aÌfìn...ma#.tC0éa  vedo(^corn€ persuaso) 

Questo  ... 

s"^  accorge  dell'"  abito  della  Villanella  ^  che 
raccoglie  ,  e  come  presso  da  felice  pensiero  , 
off'erendolo  a  Ciò,  • 
Ciò,  Capisco:        Tar,  A  voi:  tosto  vestite 
Quegli  ylbiti:  salvatevi:  foggite 
Più  lontaft  che  potete  :  non  parlate 
Con  chi  che  sia:  voi  mi  rovinereste: 
Possiate  un  giorno  esser  felice  ancora  : 
C/o.  f  commossà  j  BuonUom^Qt...  toccandosi  il  core; 
Tar,  Permettete...  e..,  addio.  Signora. 

le  bacia  Ia  mano  ^  e  parte 
(alo.  Eccomi  sola,  abbandonata  ^  esposta 
Al  bisogno  3..  alla  fame  ..  sventurata  !  « . 
Che  faro?. ..dove  andrò  !...  Soccorso  ,  aita 
Da  chi  sperar  ?       si  sente  un  armonia  di  denha 
Qual  suon  !  quai  voci  !  canti 
Sono  questi  di  gioia      Ah!  per  me  sola 
Crioja  ornai  più  non  v'  è! 

paride  alla  destra  colV  abito  da  villana 
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S  C  E  1>ì  A  Vili. 

Savoj ar di  Sa^^oj arde  ^  ragazzi  ^  ragazze  j  che  si 
W'd^  armo  dalle  incùria  e  nei  cortile  ai^anzare 
cantando  ^  colle  loro  ghironde  ^  e  cimbaletti  ^ 
c  p-  i  compariranno  altri  con  cesti  pieni  di 
provici  sioni  ^  con  mazzi  di  fiori  ^  e  Jagot  tinti, 
poi  ]acoponc  .  * 
Coro    Allegri  cantiamo: 

Contenti  suoniamo  i 
Ch«  questa  di  fe^a 
Giornata  sarà  * 
Fra  i  canti  ^  fra  i  balli  ^ 
Vuotando  bicchieri  , 
Variando  piaceri 
Il  di  passerà...  Ali! 
si  presentano  sulla  porta  di  metzp  ^  resta* 
no  perplessi  y  impauriti  y  ai^anzando  ^ 
poco  a  poco  con  segni  di  terrore  , 
Ma  dove  siamo?...  Cosa  facciamo? 
Che  melanconico!...  Che  brutto  sito!,** 
11  brio  fa  perdere  5  e  T appetito... 

guardando  alle  "varie  parti  s 
Guarda  là  in  fondo,  che  oscurità!... 
Farmi  vedere v..  Oh!  che  paura!... 
Alcun  là  muovasi  .  .  Una  figura  !..  . 
Ah!  salva  3  salva...  fuori  di  quà  ; 
Paga  è  la  nostra  curiosità  . 

mentre  5'  uniscono  a  partire 
flc.  Cosa  fate  ?  dove  andate  ? 

ridendo  ,  e  burlando  * 
Oh  3  marmotte!  voi  tremate! 
Ohe  vergogna!  aver  paura! 
Ma  di  chi?  di  clie?  perchè? 
Eh!  CI  vu.  i  dì^UiVoitura  ^ 
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E  imparatela  da  me: 
lacopone  ex  Caporale 
Vi  farà  veder  chi  è. 
Cero  Andiam  via ,  che  ci  si  sente . ,  » 
lac.    Ci  si  sente  !  ah  !  ragazzate  : 
Coro  Ci  han  dei  spirti . , . 
^ac.    E  ci  badate? 
poro    Resta  pure  ,  se  tu  vuoi  ; 

Aria  buona  qui  non  fa  . 
^ìacè     Ci  àon*  io  :  state  anche  voi  : 
O  il  paese  riderà . 
Questi  invisibili  spirti  impalpabili , 
Parte  benigni ,  parte  maligni , 
Son  barzellette  delle  donnette  ^ 
Sono  ridicole  assurdità 
Ci  son  dei  spiriti,  ve  lo  confesso, 
Ma  d*  altro  genere ,  d""  un  altro  sesso  : 
\      Oh  !  i  cari  spiriti  !  é..  non  impalpabili ... 
Che  son  visibìli     che  son  trattabili  ... 
Che  si  presentano  in  vago  aspetto  j 
Che  fan  del  bene,  che  dan  diletto... 
E  che  si  chiamano     Ah  .•.  voi  ridete  L.. 
Ah  !  bricconcelli . . .  già  lo  sapete  ...  , 
E  quante  volte  con  questi  spiriti 
Chi  mai  io  sa  ... 
'Coro    Ah  \  ah  !  ah  !  ah  I 

E  tu  ?.. .  Chi  sà  ! , .  ; 
^tac.     Trent*  anni  fa  ... 

Oh  che  memorie  lasciamla  là... 
Tuni  Vuotiamo  un  bicchiere,  evviva  !  Ah!  ah  !  ah  ! 
Tac.  Questo  tonica,  scalda,  dà  vigore. 
Mette  di  buon*  umore,  fa  coraggio 
Ancho  ai  più  gran  poltro» .  Voi  che  tremate 
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Dei  spiriti,  a  voi 5  cari,  replicate. 
Ciò,  Soccorso  di  dentro 

Coro  Ah!  che  ne  dici?...  impauriti  intorno  lav» 
lac.  Mi  pare      Veramente  ...  incerto 
Ciò.  Pietà  !  ...        come  sopra. 
Coro  Misericordia!...  ci  si  sente 

Sì .  o  nò  !        a  Jac. 
lac.  VedJamo  un  po' ...    Coro  Scappa  ? 

taccogliendo  le  cose  lete. 

loc.  Marmette  ! 

Cosa  sarà?...  guardiam..» 
Coro  Basta  per  noi  : 

Bada  a  quello  che  fai  » 
lùc.  Ma  io  voglio  veder  ... 
Coro  Ce  lo  dirai*       partendo  . 

S  G  E  N  A   IX.  ^ 
lac,  poi  ClOé  vestita  da  J^il^ 
Ja^c.  Quanta  paura!  e  infatti!  quella  voce 
Chiamò  due  volte  ...  e  in  certo  tuono ...  Sott# 
è  del  mistero  3  o  qualche  intrico     pensoso . 
Ciò,  escendo  si  ferma  * 
lac.  Parca  voce  di  donna 

Gridò  soccorro!  e  là.»»  Chi  sa!  per  forza..* 

deciso  . 

A  me  l  son  lacopone ,  ex  caporale  ^ 
Ex  campion  delle  belle  . 

av{^icinandosi  a  destra  * 

Ciò.  Soccorrete , 

Dunque  una  sventurata  !  Compassione  .. 
lac.  Soa  qua  apposta 3  ragazza  ...  (  Che  boccone  1 

Altro  che  ombre  impalpabili l  )  Chi  siete? 

Che  fate  in  questo  luogo?.. .  Che  volete?»*^ 
^^/o.     Io  veoia  d'  assai  lontano: 

Fui  tradita  ;  qui  guidata  : 


Perdei  tutto!...  sventurata: 

Ne  so  come  vivo  ancor  : 
Or  a  voi  mi  raccomando  ^ 

Carità,  iavor  domando ^ 

Farò  quello,  che  vorrete 

Con  pazienza 5  e  di  buon  cor. 
Ai  trovarti  in  questo  loco . .  • 

A  sentir  la  tua  disgrazia... 

Quel  tuo  dir  con  tanta  grazia.*  • 

Quel  visin...quel  tuo  dolor 

M'interessa ...  8ta  sicura: 

lo  di  te  voglio  aver  cura: 

Io  ti  prendo  al  mio  servizio  ^ 

E  t'accordo  il  mio  favor, 
lo  servir!...  colpita 
In  casa  mia  : 
(  Giusto  Giel!  • . .  ) 
Ho  un'  osteria  ... 
Voi  Ostier  !..  ; 
Ma  galantuomo. 
E  dovrei  ! . .. 
Pensarci  bene. 

Se  fa  cosa  ti  conviene  ! 

Pensa  pur:  sto  ad  aspettar. 
Accetto  . 
Brava  !  . . . 
Ed  io 

Farò  quello  clie  potrò  * 
Dimmi  un  po',  cosa  sai  fare? 

con  confidenza. 

Tutto  a  far  mi  proverò,  imbarazzata 
Saprai  far  ben  da  mangiare... 
A  dir  vero  non  ne  so.     occhi  bassi. 
Sai  scopar  ?  .4.  sai  fare  i  letti? 


Ciò*         Mai  provai  3  ma  li  farò,  pià  agitata 
lac.         Lavorar  sai  di  merletti?... 
Ciò.         Mai  provai,  ma  imparerò  :  affannosa, 
lac.         Saprai  far  calzette  almeno?... 

con  calore^ 

Ciò,         Nò.  'singhiozzando 

lac.         Filar  ?  ...  Tesser  ?  ... 

Ciò.         Nemmeno.       più  ancora. 

lac.         Ma  che  donna  universale? 
E  che  cosa  sai  tu  far  ? 

Ciò.      Non  mi  state  a  abbandonar  ...  piangente 
Insegnatemi 5  e  ve  ...  dre  ...  te... 
Farò  presto  ad  im  ....  parar. 

lac.      No 3  no 3  non  piangere ^  bella  figliola: 
Feci  per  ridere  ^  via  ti  consola: 
Con  me  farai  quel  che  saprai , 
Quel  che  potrai,  quel  che  vorrai: 
Questa  sì  morbida  bella  manina 
Per  la  cucina  fatta  non  è. 
(  Oh  lacopone  \  Che  bel  boccone  ! 

10  più  contento  sono  d'  un  re .  ) 
Scaccia  dal  core  il  mal'  umore  , 
Dammi  braccetto,  vieni  con  me. 

Ciò.      Sono  una  povera,  buona  figHuolaj| 
La  sorte  barbara  tutto  m'invola. 
Ma  mi  rassegno  ben  volentieri  : 
Pronta  m'  avrete  a'  miei  doveri  : 
Ah  !  compiangetemi ...  son  sì  meschina  ! 

11  Giel  destina  così  di  me  . 

(  Oh  padre  amato!  Sposo  adorato! 
Mi  serbo  in  vita  solo  per  te . 
Di  speme  un  raggio  brilla  al  mio  core: 
Dal  eie!  attendo  la  mìdk  mercè .  pan. 

'  •  3 
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S  G  E  N  A  X. 

J^a  decorazione  rappresenta  il  cortile  d**  un'os- 
teria  Jjelia  di  campagna.  E'  chiuso  al  fondo 
da  un  basso  muro  ,  nei  cui  mezzo  v'  è  un 
cancello  di  giunchi  5  che  mette  ad  una  stra- 
da 5  nel  cui  fondo  si  vede  un'  amena  cam- 
pagna. Alla  destra  dello  spettatore  parte  ru- 
stica dell'  osteria  con  porta,  per  cui  s'entra 
dalla  strada  postale:  Alla  s^inistra  per  una 
scala  di  legfio  si  sale  ad  un  appartamento 
decente  5  passando  per  una  ringhiera:  sotto 
altre  stan^&e  . 

Gente  delC  albergo  in  gran  moi^imento  ;  Corrieri 
del  Conte  Emerico  in  ricca  Livrea  ,  e  varj 
serici  ^  che  escono  i  ed  entrano  per  le  stanze  ^ 
e  scale  :  Sii^'aldo  dalla  parte  laterale  parlari- 
do  con  un  palafreniere  «  y^gata  scenderà  dalla 
scala  affaccendata  . 

Siv.  Tu  veglia  su  i  cavalli...  Tutti  quanti 
I  fabbri 5  gli  opera]  :  se  p^lcun  resiste 
S'  usi  la  forza  :  deve  in  men  d'  un'  ora 
Essere  accomodata  la  carrozza . 

passano  i  serici . 
Ebben!  tutto  è  allestito^       ad  Agata* 

'Aga.  Come  meglio 

Si  potè  sul  momento:  eccQ,  sentite. 

voci  di  villani  che  si  chiamano  , 
Tutte  si  sono  in  un  momento  unite 
Le  genti  del  comun  :  già  preparata 
Per  il  nostro  Padrone  era  una  festa 
Là  in  mezzo  allo  stradon  per  fargli  onore  : 
E'  ua  così  buon  signore! 
Gli  vogliam  tutti  tanto ^  tanto  bene.... 
E  voi  sarete  già .... 
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SiL  ^ifctOj  egli  viene.     w  incentrò  al  Conte. 

S  G  E  N  A  XI. 

Guardie  )  Cavalieri  yUfizì ali  del  seguito  del  Conte 
poi  serici  :  Sii^aldo  che  ritornerà  precedendolo 
p  n  Emerico  5  con  Isabella  vestita  con  gli  abiti 
di  Clotilde^  F  Ulani  ^  Villanelle^  che  preca- 
dono  ^  e  accompagnano  cantando  in  Coro  , 
Coro     Più  bei  dì 

Mai  per  noi  non  sorse  ancor: 
Ne  così 

Lieto  più  ritornerà* 

Ecco  fra  noi 

Il  nostro  buon  Signor^ 

De'  figli  suoi 

Padre  3  consolator. 

Lieti  Sposi  ognor  su  voi 

Sparga  il  Giel  felicità  . 
E/rte.    Air  idea  che  amor  pietoso 

Calmi  alfin  gì' affanni  miei 

Sì  mio  cor  contento  sei 

L'alma  in  sen  respira  già. 
Ah  se  rh'  ama  il  caro  bene 

Qual  per  me  felicità. 
Sii).  Eccellenze 5  già  pronto  al  miglior  modf? 

V  è  là  un'  apparfccimenf o ,  . 

segnando  quello  superir^re* 
lEtfte.  Salite,  o  mia  Clotilde:  in  un  inomei^l:'» 
Vi  raggiungo:  quaìch'  oidine  a  Sivaliìo 
Mi  toglie  a  voi;  ma  un  poco  di  riposo 
Vi  gioverà  . 

Isa,  Già  così  presto,  o  Sposo  ^  ironica  atnura 
Avete  de'  segreti  !  Vi  sbrigale  : 

V  attendo     sì ,  con  ansietà  ...  affrettate  , 
Sivaldo,  la  partenza;  Io  qui  non  voglio 
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Molto  restar. 

ascende  servita  da  un  Vfiziale .  e  seguita 
Sw.  Obbedirò.    Eme.  (  Che  orgoglio!  ) 

SCENA  XIl. 
Emerico  ,  e  Shaldo . 
Eme,  Sivaldo  ...    Sw.  E  che!...  Signore... 
Eme  Io  son  tradito. 

SiL  (  Oh  Giel  ! ...  )  Come?...    Eme.  Io  credei 
Che  deir  aspetto  alla  bellezza  in  lei 
Quella  del  cor  corrispondesse.  Altera 
Insensibile  5  fiera  io  la  trovai  ^ 
E  tu  . . . 

iSzV.  (  Che  affanno!...  )  Ma  signor  ...  potreste 
Forse  ingannarvi  ....  (  Io  tremo .  ) 

Ente»  Al  primo  istante 

Il  mio  cor,  il  mio  sguardo  penetrante 
Lesse  nel  suo.       Siv.  Se  voi 

Eme.  Ben  lo  studiai: 

Con  lei  felice  non  sarò  giammai. 

SiV.  (  Incauta!...  Ella  m'udrà.  )  Dunque 

Eme.  Va' ,  parti  ^ 

E  vola  a  Monmelliano:  tutto  sia  pronto 
Per  la  gran  festa  :  ad  incontrarci  accorra 
Il  Popolo 5  la  corte.  Ma... 

Eme.  {  grave  )  Va  eseguisci  :  ascende 

Siv,  Non  tradirmi 5  o  sorte.  pane 

SCENA  XIIT. 

SCar.  dalla  porta  laterale:  poi  Jac,  con  Clo^  e 
Villani  dalla  porta  di  mezzo . 

Tar.  Oh!  vi  ritrovo  alfine!...  incontrandolo^ 

Siv.  A  che  tardasti  tanto!        Tar.  Maledetta 
Quella  selva  intricata!...  Dalla  fretta 
Sbagliato  avea  il  cammino» 

SiL  Eijben?  Clotilde?..  sotto  voce. 


Tar.  E'  andata  al  suo  destino  . . . 

Non  se  ne  parli  piò  •  seguitando  a  discorrere, 
lac.  (  dalla  porta  di  mezzo  affannato  ) 

Son  qua...  già  in  testa 

Ho  la  disposizione  della  festa...  a  Villani  ^ 
Si\K  Poi?..    Tar,  L'ho  gettata  in  fondo 

un'antica  cisterna,  e  là  ...  addio  mondo; 
iS/V.  Bene.    Tar,  (Se  F  ha  bevuta.  ) 

(  Oh  se  Isabella  !..  ) 
lac.  Agata?..  E  tu  che  fai? 

a  Ciò,  che  sta  indietro  celata^ 
Ciò.  Dove  son'io?. . 

«SiV.  Locatidiera  ! .       C/o.  Gran  Dio? 

riconoscendolo  si  cela  vieppiù  coprendosi 
col  fazzoletto 
^^ga.  Ecco  il  padron  : 
lac  Comandi.       AV.  Attenti  state: 

La  Garozza»..        ad  Aga, 
Aga*  L'han  quasi  accomodala: 
Sia,  Bravi...  Vi  raccomando.  lac.  E  mio  dovere  . 

Anzi  che  abbiam  pensato... 
jSiV.  C senza  badarli J  Andiamo;  faTar.)  Addio.., 

a  Jacopone 

Tar.  Ehi  5  compare,  un  boccal presto .  a  Jac. 
Sii^.  Che  fai?».»       Tar,  Un  bicchierino... 
«S/V,  A  Monmellian  berrai .  escono 
lac.  Servo  a  loro:  che  musi!  Agata;  quella 

segnando  Clotilde 

Tu  Fhai  da  riguardar  come  sorella... 

E  poi.,.  jéga.  Ma  chi  è? 

Jac.  Saprai  .51       Un  Sai^.  Ehi!  Jacopone! 

Quella  ragazza  ! ...    Jac,  W  Rosa  mia  cugina 

Che  sì  che  la  ti  piace?,.. 
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Ciò,  (  Ah  !  son  lontani. 

Respiro.)    Jac.  Oh  quà  figliuoli:  tutfci  uniti  ^ 
Goncertiatnoci  ben  :  finché  riposa 
D'  Emerico  la  sposa  ...    C/o.  (  La  sua  spo^a  !  ) 
Ed  egli!. ..ed  io'.,  confusa  fra  la  folla 
Veder  potessi  questo  Sposo!)      Jac*  intaato 
Fissiamo  le  figure...  Là  in  quel  canto 
ÌMengon  3  le  sedie  per  le  sue  Eccellenze: 
Donnea  ragazze  coi  cestelli,  e  i  fiori 
Quà  ...  gli  Uomini  là...  capo  dei  cori, 
E  alla  testa  Garlone    Io  sarò  il  Conte: 
Ah  ! ..  che  figura!  £  chi  sarà  la  Sposa  ?        Io  : 
Jac.  Ti  pare!...  e  cercavo?...  Eccola     Rosa  ,.• 
Ciò  Io  ?    Jac.  Si  :  sei  fatta  apposta  :  sarai  stanca  : 
Siedi 5  e  riposa:  la  prende  per  mano  ^  e 

colloca  sulla  sedia  a  destra 
Ciò.  (  Qual  combinazione  !  ) 
Jac.  A  noi  proviamo  cori^  marcia,  e  azione. 
Sua  Eccellenza ,  dalle  scale 

affetta  il  personaggio  del  Contese  V  azione 

Scenderà  colla  consorte: 

Ed  affabile ,  e  gioiale , 

Ma  coir  aria  della  Corte  ^ 

A  vassalli  sorridendo 

Posto  in  trono  prenderà: 

siede  {rìcino  a  Ciò. 
Ed  il  popolo,  battendo, 

s''alza^  e  insegna  a  tutti  V  azione 
Viva!  viva!  griderà: 
Or  la  marcia  ;  avanti  i  Cori  : 

Passo  egual  .  .  .  mostrate  i  fiori  ; 
Nel  passare  avanti  i  Sposi 

Grand©  inchino ,  rispettosi  .  •  • 

eseguiscono 
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Uà  per  volta  offrirà  poi, 

gli  Uffiziali  entrano 
Con  bel  garbo  i  doni  sooi: 
E  con  grazia  aììa  Sposina 
La  manina  baeierà . 
VI  ai  ciancio  passeranno  aitanti  Ciò.  cui 
preseruerà  ognuno   un   mazzetto  di 
fiori:  essa  l^f  ricalerà  cya  t /nozione 
visibile^   e  grazia.  Tutti  le  bacie^ 
ranno  poi  la  mano  . 
Enterico  in  questo  comparirà  sulla  rin^ 
ghiera ,   e  osserverà  colpi ,  e  com 
compiacenza  la  fest^ 
Coro    Del  nostro  vivo  ardor. 
Di  nostra  pura  fè 
L  imago  in  questo  fior 
amo  a  * 
Em.     Che  vedc>  !  e  qaal  piacevole 
E  vaga  scena  è  questa! 
Ah  certo  a  me  preparano 
Quella  campestre  festa  .  .  * 
Di  rittadin  8pettacolo 
Più  cara  a  me  sarà* 
Or  tocca  a  te  rispondere  ^ 

Contessa  5  a  te  : 
(  Grari  Dìo  ! 

Quale  destino  è  il  mio  t  ) 
V^a  fatti  onore:  a  te: 
Dft  mille  dolci  imagini. 
Da  insolito  diletto 
Eapita  è  in  sen  quest'animati 
Bai^a  il  mio  cor  nel  petto  .  *  . 
Miei  cari  ^  le  m:e  Jagrime 
Vi  parliao  per  me* 
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lac.      Questi  mi  gran  dir  si  chiama? 

ISata  tu  sembri  Dama: 
Coro     Evviva  !  .  .  , 
lac.  La  corona  ... 

due   ragazze  portano  una   corona  di 
gelsomini 
Eme.     Qnal  voce!  quaì  portento! 

Io  sento  nel  mio  core  .  .  . 

le  ragcizzc  coroneranno  C/a. 

Scendiamo  ... 
Jac.Coro  Evviva!  evviva! 

Ulne,    Aniici  .  .  .        presentandosi  nel  mezzo 
in  questo  sulla   ringhiera  comparisce 

Isa.  3  e  vedendo  la  festa  ,  e  cercando 

il  Giunte  cogli  occhi 
7sa,      Qual  rumore!  ... 

Jac.eCcyro  II  Conte!...  sorpresi  inchinandosi 
Ciò.      Oh  Giei  !  ravvisandolo 

si  lascia  cadere  i  fiori  ^  e  poi  vedendo 
anche  Isa.  che  sarà  d'^cesa ,  Isa.  il 
primo  oggetto  che  se  le  presenta  è 
Ciò.  ed  entrambe  rimanendo  immobili 
Isa.Clo^Eine  Che  miro? 

Eme,  non      avvede  d' Isa^^  e  fissando, 
solo  ciò. 

Clo^     (  Ah!  che  appena...  ohimè  !  ..i  respiro  ... 

A.  Ini  vola  il  cor  dal  petto  ^ 

Ma  colei  tremar  mi  fa*  ) 
Eme.    (  E  perchè  così  sospiro!  ... 

Qual' affetto        a  queir  aspetto 

Palpitar  così  mi  fa  ?  ) 
7m.  (  Ella  qui?        fia  ver?  ...  deliro? 

Preme  il  core  a  quelT  appetto , 

Ma  tremar  di  ine  dovrà^  ) 
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lac.  Cosa  fu?  .  .  .  perchè?  .  .  •  dì  sù  .  .  . 

ossenfando  ^  e  parlando  col  Cor% 

Zitto        guarda  ...  Ma?  ...  chi  sa! 

Osservriaui  che  nascerà  : 
Isa,      Voi  qui  dunque?  ...  ad  Eme, 

Etne.    Vedete  qual  festa 

Questa  gente  innocente  v'appresta: 
Jsa,  Veggo  ...  veggo  •..  sempre  cogli  occhi  a  Clq, 
lac.      Signor,  compatite  .  .  . 

Si  provava     il  buon  core  gradite  : 
Eme.    Oh  miei  cari!  tal  fe  tanto  amore 

Il  mio  core       scordar  mai  saprà: 
^JaJj4g*CoroIld  impresso  a  noi  tutti  nel  «yore 

Un  padrone  sì  buono  sarà: 
Eme.    E  in  un  canto  5  or  voi  sola  frattanto  a  Ciò. 

Parte  alcuna  al  piacer  non  prendete? 

Niente  a  dirmi a  bramar  non  avete? 
Ciò,      Oh!,.. Signore...  i^orrehbe  esprimersi;  un  oc- 
chiata minacciosa  di  Isabella  la  trattiene 
Isa.      Partiam  ...  ad  Eme, 

Eme.  M'interessa: 

Se  veduta  i'  aveste  voi  stessa  •  .  . 

Una  grazia  ...  un  contegno.. .un'accento., 
Isa.      Mei  figuro.,  .si  vede. .  .(oh  tormento!  ) 
Ciò.      (Oh  gran  Dio!...  ne  dir  posso  son'io]) 
lac.      La  rnia  Eosa  -  è  una  cosa  preziosa... 
Eme,    E  giacclìè  della  cara  nm  Spoca  .  .  . 

Voi  la  parte  gì  ben  fatto  avete  ^ 

Or  da  lei  qii<^8(a  borsa  prendete^ 

N'abbia  preosio  il  candor,  la  bontà, 
Isa.      {  E  Sivaldo  non  c'  t  !  ì 
Ciò,      prende  la  borsa  j  e  la  consegna  a  lao. 

Voi  quegt'  oro 

Buon  parente  godete  con  loro:^ 
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Tutù   Viva  Rosa  ! 

Eme.    E  per  voi  cosa  resta? 

C/o,      Il  lor  Céìce  ^  la  loro  anWstà  : 

E?ne.    Assai  ben!  Che  vi  par?  ad  hd. 

Isa,      Mi  divoro. 

Eme,    Per  lo  men  questo  anello  gradite  : 

Ed  un  giorno  per  dote  ... 
G/o.'      Che  dite?  >  .  .         premendolo  al  cuoré 

Ei  qui  sempre,  Signor^  resterà. 
Eme.  Essa  incanta  :  è  egli  vero  !  ad  Isa. 
Isa.      Sorprende  : 

Anzi  voglio  abbracciarla  3  (  che  bile  !  ) 

(  Se  tu  parli  sei  morta...  )  è  gentile  : 

Or  si  vada...  Eme,  ed  Isa.  s' avinano. 
Ciò.  Emerico!.^,  il  tuocore!.,.  non  potendo  frenarsi 
E  me.    Il  mio  core  ^..        con  foco 
Isa.      Qual  follia  ! .   qciaT  ardore  !...  con  fierez. 

Riconcentrati  ornai  nel  tuo  niente  : 

Un*  accento  fatai  ti  sarà. 
6/0.      (  Qual  crudel  vicenda  è  questa? 

Il  mio  ben  lasciar  per  lei! 

Ahi  svelarmi,  oh  Dio^  vorrei.. 

Ma  il  timor  m'agghaccia,  e  arresta- 

Tutto  dunque  in  im' istante 

Così  perdere  dovrò  !  ) 
Nò  più  pac^5  cari  amici,  a  ìac.  e  Coro 
Emé^    Sì  partiam..;.  (  ma  il  pie  s'arresta! 

Non  mi  so  staccar  da  lei: 

^^u.ile  ignota  smania  è  questa... 

il  mio  cor  oli  affetti  miei!.. 

Ali  ia  calma  in  un*"  istante 

Quel  scmbianlf^  rn"'  involò:.) 

A  voi  Sem  pre  ,  o  cari  a  uìici,  )  a  lac.  e  Coro 

Non  temete,  io  penserò. 
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(  Per  qual  sorte  a  me  funesta  5 
A'  miei  danni  è  qui  costei  !..• 
Ei  la  guarda...  ancor  arresta..* 
Fremo...  tremo  avanti  a  lei... 
Ah  di  pace  un  solo  istante 
Finché  vive  io  non  avrò.  ) 
A  voi  sempre  3  o  cari  amici ,  a  lac*  e  Coro 
Non  temete,  io  penserò. 
Àga.Coro  Zitta...  cheta...  taci  ...  resta... 
Più  contessa  ora  non  sei... 
Finirem  fra  noi  la  festa  : 
Ma  5  che  ciera  fa  colei!  .. 
Tu  qui  sei  fra  buoni  amici, 
Sempre  io  bene  ti  vorrò. 
E  anch'io  bene  ti  vorrò. 
Lieti  sposi  ognor  felici 

Vi  conservi  il  Cielo  ^  e  amore  : 
Questo  voto  nel  mio  core 
Per  voi  sempre  io  formerò. 
Tt-merico  parte  con   Isabella  •   sulla  porta 
egli  si  volge  ^  e  s^  incontra  con  uno  sguar- 
do passionatissimo  di  Clotilde  ,  che  lo  ac- 
compagna cogli  occhi  sempre  :  Isabella  se 
nè  avi^ede  ^  e  freme  ^    e  strascina  con  af-* 
fettata  tenerezza  Emerigo  ,   lac^pone  5  A- 
gata ,  ed  il  Coro  circondano  Clotilde  ^'  ac* 
carré  zzano  ^  la  confortano  ec. 


Fine  deir  jétto  primo. 
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ATTO  SECONDO 


SCENA  PRIMA 

Cortile  come  nel  primo  Atto. 

Agata  ^  elaceponeo 

'jiga.  -filila  dcaqne  .  .  . 
lac.  Sì,  quella 

E'  la  vera  Clotilde  .  Aga,  E  clii  V  avrebbe 

Iramagiaato  mai?  Or  cosa  pensa? 
lac.  Ha  scritto  un  foglio  ,  ove  a  Emerico  tutta 

La  trama  dice  :  ed  in  persona  adesso 

Glie  lo  darà  lei  stessa  ,  se  gli  riesce  t 
^Aga.  E  sola  andrà? 
lac.  Anch'  io  sarò  con  lei . 

Entreremo  in  Città  alla  soppiatta  , 

Ed  alla  barba  del  Signor  Sivaldo 

Scopriremo  T  affare  caldo  caldo  • 
Aga,  Siate  cauti  ,  se  mai  foste  incontrati  ^ 

Da  tutti  quei  soldati. 

Che  teste  furon  qua  a  frugar  tutto  ? 
lao.  Bagattelle  !  La  cosa  andrebbe  male  . 

Quelli  son  Emìssarj  del  birbone  » 
Aga.  Se  r  avessero  in  maa  ,  sana  finita  . 
lao.  Ah  !  «e  non  ero  furbo  , 

Sotto  una  botte  vuota 

A  celarla  in  cantina. 

Spedita  già  saria  la  poverina  . 
Aga.  Addio  dunque.  Sbrigatevi. 
lac.  Voliamo. 

E  per  la  porta  lì  dell'  Orto  andiamo»  paru 


S  C  E  N  A  IL 
Campagna. 

Coro  di  Soldati^  indi  Tartufo^  e  poi  Clotilde. 
Marciamo  in  silenzio  —  pian  piano  avanaiam^ 
Spiamo     intorno  —  per  ogni  contorno  . 
Ardire  3  destrezza  —  con  zelo^  con  fede^ 
E  grossa  mercede      per  noi  ci  sarà . . . 

si  disperdono  per  il  bosco  vicino 
Tart.  Vorrei  giungere  in  tempo  ^  ma  ho  paura  ^ 
E  temo  anzi  di  aver  sbagliato  strada  , 
Di  là  par  ci  si  vada ...  e  come  mai 
Han  saputo  che  è  in  vita  ? 
Per  me  la  vedo  già  bella,  e  spedita; 
C/o.  Ohimè  non  reggo  più... mancar  mi  sento. 
Tar.  Cosa  c'è?  Qual  lamento?  Là  per  terra 

Una  donna?       C/o.  Mio  Dio! 
Tar.  Diavolo!  mi  par  essa! 
Ehi  Signora  Contessa? 
Son  Tartufo,  guardatemi . .  ; 
Ciò.  Aiutami  ...  non  sai!..»    Tur,  So  tuttQ* 
Ciò.  Son  inseguita. 
Tar.  Anche  questo  lo  sò . 
C/o.  Eccoli... oh  Cielo! 

Son  là  i  soldati..*Ah  son  perduta.., 
Tar.  Zitta. 

Niente  paura  . .  qua  ...  bassa  ...  tacete  « 
State  lì  ...  vi  son'  io  ...  non  vi  movete. 

la  nasconde  dietro  un  cespuglio^  ed  egli 
si  mette  in  disparte . 
Coro  di  Soldati  che  ritornano 
Là  non  c'è      non  si  trova  —  sparì 
Eh  non  m©lto  lontana  sarà... 
Guai  a  chi  Tha  involata  da  qui 
Molto  cara  pagar  la  do  via* 
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Su  partiamo  j  coinamo,  cerchiamo 
Già  non  molto  lontana  sarà , 
Si  troverà /con  noi  verrà  ^ 
Grossa  mercè  ci  toccherà. 
S  G  E  N  A  111. 

laccp'Tìe  fuggendo^  inseguito  da  un  11  ff zi  ale  ^ 
e  Tartufo  in  disparte  che  a  Suo  tempo  si  fa 
avanti  .  NelC  atto  che  lacopone  fugge  per  et^i* 
Care  V  Vffiziale ,  s^  imbatta  nei  Soldati  dai 
quali  è  preso  • 

lac.  Non  p(»sso  più  salvarmi  : 

Vfiz  Ferma  ferma, 

Tar.  (  (Juì  bisogna  ingannarli,  y 

Jan.  (  Non  la  vedo  ,*. 

Fosse  almen'  ella  in  salvo  !  ) 

U/iz.  Ab  !  ci  sei  poi , 

Jàc.  Oh  poveretto  me!     Nò sì  ...  aspettata; 

(  Intanto  acquista  tempo*  ) 
Vfiz,  La  ragazza  ! ...    lac.  Ma      io  non  sò  é„» 
Ufiz-.  Nò  !      a  voi  ... 

a'  soldati  che  alzano  il  bastone  * 
lac»' Ahi  ...    Tar.  Là  j  in  quel  bo«co 

Ho  visto  una  ragazza  che  fuggiva  m« 
7ac.  (  Maledetta  la  spia  !  ) 
UfiZé  Sì!...  verso  dove? 
Tar.  Ella  prendea  la  strada 

Delle  Colline 
Ujìz.  A  noi  :  pre^to ,  si  vada . 
Jac.  Buon  viaggio  !  ... 
Ufiz,  Anzi  eoo  n(»i  venir  dovrai  .é. 
lac.  Ma  perchè?    Vf>z.  Lo  saprai     Mart.* , , 
Jac.  Ma  ...  non  possfi        Ifiz.  Mars. 
Jac.  Non  ho  fiato-...    Vfizt  Mars. 
Jao  (  Dov*  è  ella  mai!  ) 
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Mars^  .S! ..  ma  adagio  ...pian..*8Ìmars...alii!  .ahi?., 
spinto  dai  soldati  parte  con  essi 
S  G  E  N  A  IV. 
Tartufo  e  Clotilde. 
T^ar.     Lode  al  Cielo  ! ....  sono  andati  !  ... 
Siam  sicuri  ...  Fuor,  Signora, 
lì  pericolo  per  ora , 
State  allegra  5  già  pa^^^sò  . 
Anche  questa  è  scappolata 
E  ficcata  ben  glie  Tho, 
xjlo.  f  ijuon'  Uomo  3  (juanta  pena! 

E  queir  altro!....  Io  tremo  ancora. 
Quando  mai  verrà  quelT  ora 
Che  alla  fin  respirerò  I 
Quasi  perdo  la  costanza, 
E  speranza  più  non  ho. 
Tur,      A  pensarci  seriamente. 

Siamo  entrambi  in  brutti  goait 
Ah 5  Tartufo,  in  tai  frangente 
Cosa  pensi  5  cosa  fai? 
E  già  chiaro  il  giorno  on^ai  ^ 
Se  ritorna  quella  gente! 
Ah  maggior  si  fa  il  periglio  ^ 
Un  consiglio^  chi  mi  dà? 
Se  ci  pensi  seriamente. 
Slamo  entrambi  in  brutti  guai, 
Tu  m'  assisti,  o  Ciel  clemente ^ 
Tu  lo  sai  5  quaot'  io  penai  ... 
E*  già  chiaro  il  giorno  ornai... 
Se  ritorna  quella  gente  ... 
Ah  !  maggior  ^fi  fa  il  periglio. 
Abbi,  o  ciel,  di  me  pietà. 
Hai  tu  coraggio?  ^ 
T^r,        Io?  comandate.-  - 


Ciò.         Grande  è  il  pericolo  I 

Tar.        Non  dubitate  . 

Ciò.         Ak^  nò:  t'  espongo  ... 

Tar.         Tutto  far  voglio. 

a  Q,      .  Riioluzione  . 
Ciò.         Ecc<»ti  un  foglio. 

Ad  Bmerico  celatamente  , 

l(à  proprie  maol  lo  dei  recar  * 
Tar.         E  ad  Emerico  tutto  i"  intrico  ^  ì 

Avevo  in  animo  di  spiferar  . 
a  2       Sì  5  cautamente,  arditamente 

Andiamo  i  perlidi  a  smascherai* i 
C/o.         Ma  se  mai  riconosciuti  ! 
Tar.         Siamo  entrambi  aiior  perduti, 
C/o.         G^me  e8cir  da  quelle  mani! 
a  2       Ah!  ci  vuol  risoluzione  .... 

Si:  mostria ua'  alma  forte* 
mo 

.  11  rigore  della  sort^ 
FkIo  amore  vincerà  , 
Ed  al  seno  del  Consorte 

V  i 

Giusto  il  Ciel     .  renderà,  partono^ 

mi 

S  G  E  N  A  V. 
Sala  magnifica   nel   palazzo  d'  Emerico:  due 

ricche  sedie  elevate  a  guisa  di  Trono:  altre 

&edie:  veduta  de^  Giardini,  a'  quali  si  passa 

per  grandioso  colonnato  . 
Sivaldo  :  Guardie  alla  porla  Mia  Sala,  par  cui 

si  i'à  aLU  stanze  .  A  suo  tempo  Embrico  con, 

Isabella . 

'SW.  E  non  ritorna  alcuno!  ...  Ritrovata 
Eiser  dovrebbe,  ed  anco  slrascinata 
Alla  tìiia  ca^a  di  caujpa^ua  ;  vy'  io  m,  ; 
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K  il  perfido  Tartufo!      Egli  è  fuggito  ... 
U  altro  non  vien  ...  Sarci  forje  tradito 
Io  da  tatti  così  I  Ma  già  la  Corte 
E'  là  in  fondo  5  anco  jl  popolo  s'  aduna. 
Sivaldo  ardir,  non  mi  tradir  fortUiia.  par. 

S  G  E  N  A  VI. 
Clotilde  dal  fondo  ^  poi  Tartufo. 
Ciò.  Vi  giunsi  alfine.  Qual  ardita  impresa 

10  tento  mai  !...  scoperta  qui...  sorpresa 
Espongo  la  mia  vita  ... 

Non  temo.  Amor  mi  guida  :  il  del  m^  ajta. 
Tai\  Signora  . .  C/o.  Taci  :  ancor  son  Roi^a  :  il  sai . 
Tur,  Io  vi  ho  servita 

11  Conte  ebbe  la  vostra  Lettera 
La  lesse  ...  volea  sapere... 

Ciò.  Eccolo:  ei  vien:  oh  sorte!    TVzr.  Profittati^ 

Del  primo  bel  momento...       si  ritirano 
S  G  E  N  A  VII 
Emerico  y  Guardie  5  Tartufo ,  Clotilde  :  poi  Isabella 
JSm.  A  ognun  vietate 

Per  or  l'ingresso      Io  Io  rileggo 5  e  ognora 

Più  m''  agita  ,  e  sorprende 

Si  terribile  arcano: 
Ciò.  Dio!  il  mio  foglio! 
4^m.  Signore  (  leggendo  ) 

Sei  tradito.  Al  tuo  fianco  è  il  traditore. 

Tu  nel  seno  amoroso  di  Clotilde 

Crederai  di  gioir  :  nò  :  1'  infelice 

Oppressa  geme  :  Un  empia  ingannatrice 

Usurpa  i  dritti  dell'  amor , 

Se  ancora 

A  tempo  sei  y  il  nuzìal  rito  sospendi,*, 
E  C  se  vivrò  )  net  s^eno  tuo  m'  attendi 
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Quale  arcano;  e  clii  mi  scrive? 

Ah  dov'  è?  perchè  s'asconde! 
La  mia  mente  si  confonde.». 

Più  s'accende  il  mio  furor. 
E  chi  fià  se  ancor  più  vive 

Chi  a  me  spiega  t^nta  amor! 
Ed'  intantQ  io  gemo  oppresso 

Dair  eccesso  del  dolor  . 
Sì;  scopriam...  che  veggo,  mai? 

alzandosi  vede  C/o. 

O/o.     Ah?..,  Signor,. 
hme.    Voi  qui  ;  mentr'  io 

Di  voi  in  traccia  già  mandai^ 
Ciò.      Voi  pensar  a  me  degnaste,.. 
Eme,    Tanto  jer  m'  iateréssaste  L. 
Tar.      (  Va,  he  no  a  !  ) 
C/o,      Se  dunque  è  vero 

No«  dispero  ... 
Eme,    E  che  bramate?... 

C/o.      A'  tuoi  piedi..,  ,  ^ 

Eme,    Cosa;  fate  ? 

C/o.      Emerico!. .  è  mio  quel  fòglio... 
Eme.    Giusto  Giel  !...  e  tu  ?... 
C/o.     Soo'  io  ,  • 

Isa.      (  Ah!  che  vedo!  )  Sposa!.-. 

C/o.      Oh  Dio  !    cade  in  terra  vedendo  Isa;, 

Eme.    Là  vedete  qoal  terrore  ! 

L'  assistete...  Ah!  ....  ella  more! 
(  Del  mio  core  ad  ogni  istante, 

L'  impression  maggior  si  fa:  ) 

Sì  infelice  5  e  interessante. 

Tutto  parla  a  suo  favore , 

Desta  in  sen  per  lei  pietà! 
^^a.     Che  le  avvenne?  Qual  terrore! 
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Come  svenne!...  E'  tin  fier  vapore: 
(  Ah!  maggiore  ad  ogni  istante 
li  pericolo  si  fa .  ) 
Sì  f.,  davver  è  interessante 
Non  temete  ..  (  Oh  mio  furore!  ) 
Passerà..,  Riqvenirà!?.» 
Tar,    Addio  Mondo  tf.  4h  !  eh'  ella  muore  1^ 
Fu  colei!...  Che  batti  corei 
Ci  mancava  qn  solo  istante  j 
La  portò  il  demonio  qua. 
Là  ..  posi...  si  interess^inte... 
P^r  che  tocco  gli  abbia  il  core... 
3ù  lei  il  Cielo  5  veglierà. 

s  G  E  N  A  vai. 

Jaoopone  dal  fondo  cotttraHmdfO  Qolle  guardie  . 

Jac.      Largo,  vi  dico  ^  largo.., 

Isa.      Fia  meglio  trasportarla 

Jac,      Parlar  io  debbo  al  Conte... 

E^ne.    Cercate  /sollevar]^... 

Isa.      Ehi  là ...       escono  due  damigello 

Tar.    (  Lq,  portan  via .  ) 

lac.  Signor.., 

Eme.    Che  fia?.,.  sì:  entrata, 

Isa.hme  Tcir,  L'  oste? 

Em,    Che  vuol? 

Jac.  Lascig|.te 

Signor.,,  io  vengo,.,  uditemi..'. 

Gr^ti  cose,.,  scelloraggini ... 

Vi  debbo  palesar. 

pappiate*..  Ma  che  vedo  ! 

accorgendosi  di  Glo.  svenuta 

W  dessa  !  ..  Oh  poverina  ! 

Coraggio  3  Contessina.M. 

guglia  è  un§  birbantessaj 
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Sorella  è  di  Sivaldo, 

Ch'  è  un  traditor  ribaldo.. # 

Quelli  abiti  £on  8U0Ì.^« 

U^li  iniqui  la  tradirono... 

E  poi  tradivan  voi  ..j 

Volean  prima  ammazzarla  ..j 

Con  me  arrestarla  poi  ... 

Voi  la  vedeste  là  ... 

Noi  venivam  poi  qùà  ... 

Le  guardie  ...  scappa  ...  e  via 

Il  bosco  ...  il  dì  ...  la  spia 

Qui  arrivo,  e  son  contento 

Che  posso  in  un  momento 

Salvar  un'innocente, 

I  birbi  smascherar. 
Isa.     Che  vii  complotto  è  questo? 
Eme,    Voi  perfida  a  tal  segno! 
Tar.     Io  vengo  a  dire  il  resto  ... 
Erne,    Frenar  non  so  lo  sdegno 
Isa.  Tar.  Coraggio  ...  a  Ciò. 
Ciò»     Ove  son  io  ? 
Tar.       In  braccia  amiche* 
Ciò.     Oh  Dio! 

Barbari  !  Voi  ! .. .  Lasciatemi . 

Dal  suo  furor  salvatemi,  a  lac*  eTari 

Aprimi  tu  le  braccia , 

Sposo  mio  dolce  amor  ...       ad  Etne. 

Moro  contenta  allor . 
Eme.       (  E'  sogno  il  mio!  Deliro? 

Io  perdo  la  ragione . 

La  viva  sua  passione, 

Gioir,  soffrir  mi  fa  ) 

Voi  guai  se  m'  ingannate    ad  Isa. 

Voi  pure  paventate       ^  -^^/ì»  ^  T!ar^^ 


(  Calmar  mi  vo'  un  momento. 
Scoprire  il  tradimento.*.  ) 
A  quelle  amare  lagrime 
E  ehi  non  crederà? 
Arde  nel  sen  cjuest'  anima  : 
Più  freno 9  oh  Dio  non  ha. 
Ah  gì  . .  d'amor  deliro 
Già  perdo  la  ragione... 
E  intanto  compassione 
Hesson  di  me  non  ha. 
Ma  voi  per  me  pariate^  a  lac.9Tan 
Signore  mi  ascoltate  ... 
Ciel  !  vedi  il  mìo  tormento , 
Palesa  il  tradimento  ^ 
Credete  a  queste  lacrime    ad  Eme. 
Versare  amor  le  fa . 
la  Ciel  per  una  misera 
Kon  vi  sarà  pietà? 
Vedete  :  ella  è  in  deliro  ^ 
Già  perde  la  ragione: 
Che  strana  fissazione  ,  ' 
Guardarla  converrà»  • 
Ma  voi  cosa  pensate       ad  Ente*, 
Più  a  lor  che  a  me  badate  . 

(  Ah  questo  è  il  tnio  tormento 
Colei  mi  fa  spavento  .  )  i 
Tremar  dovrete  o  perfidi  aTar,eJaQ, 
11  ver  trionferà  : 
f  In  cosi  fier  pericolo 
Chi  mai  mi  salverà?  ) 
e  T!aìr.  Nò  ^  nò  5  non  è  in  delirio  adisa.  ed  Fme, 
Pur  troppo  ella  ha  ragione , 
ÌJ  amore/  la  passione;, 
Parlar  cosi  la  fa . 


Signore  e  noi  bacate .    ad  Eme. 

lei ,  sì  3  vi  fidate, 
(  Un  impeto  mi  senio... 

10  qui  Wìì  tengo  a  stento.  ) 
Ci  conosciamo  5  o  maschera,    ad  Isa. 

11  ver  si  scoprirà  .  ,  , 
Sperate  5  consolatevi  ^  a  C/o* 
li  Ciei  v'assisterà.             Eme.  sorte 

SCENA  IX, 
Qloiilde  ^  Isabella  ^  lacopone  .  Tartufo  ^ poi  Siualdo 

con  un  Uffiziale  e  Soldati^ 
C/o.  Ei  parte  1  non  mi  crede  I  .  .  . 

Io  Io  perdo!  ... 
Tar.  Calmatevi  ...  lac,  GoraggiD  •  .  . 

Isa.  (  E  Si  Valdo  !  .  .  .  Egli  ancora 
Forse  l'evento  ignora  .  ,  ,  prevenire 
Saria  d^uopo,  impedire  ... 
Tur.  Smania  ...  lac.  Sbuffa  ...  Isa.  Eccolo 
&w,  (  Ali!  tutto  è  vero  .  .  .  Arte.  ) 
lac,  (  Che  ambo!  )        vSfV,  Contessa!  •  .  * 
C/o.  Ah!  il  traditore!  ... 

Difendetemi  .  .  .  eì  forse  ...  a  lac.  e  Tar^ 
Sìlu  Qnal  terjo»*e!     Tar.  Non  abbiate  paura. 
AV.  Vni ,  chi  siete , 

Bella  fauc  uUu  ? 
'Zac.  No    la  conoscete?  Tar.  Ma  «tate  in  là..* 
Siv.  (  Tu  poi 

Sei  morto,  scellerato^  sì.  )       a  Tar. 
Tar,  (  Per  vo^ 

Si  pr'^para  il  patibolo .  )  a  Si\'*. 

Sii\  (  T^^drai.  ) 

UfliZiai,  co  iducete 

Goluro  ove  sapete.  segna  lac.  e  TaK 

Isffi  E  alle  une  òtauze 


Quella  povera  pa^za.       segnando  Glo. 
Glo.  Oh  ^poso!         Tar.  Qoesta 

E  violenza  •  .  . 
Jac.  E'  ingiustizia  niaaifesta . 
Tar.  Mi  porterete  via  morto. 
Uff\  Obbedite.       lac.  Signor  Conte  .  .  . 
Tar,  Eccellenza,        Glo,  Soccorso. 
Isa.  Andiam  .  .  .       Uff.  &>.  Venite  .  .  • 
SGENA  ÙLTIMA 
Emerico  ,  Camlieri  ^  Guardie  3  e  delti 
/a.rar.  Difendeteci 3  Signore, 
Dalia  loro  iniquità. 
'ls,SiL  Non  credete,  a  lor^  Signore: 

Sono  tette  falsità. 
Eme,    (  Su  ti  fccuoti,  o  debil  co  re  3 

Dalla  tua  perplessità  .  ) 
Sii\      Un  complotto  3  -  qui  c'è  sotto  .  .  , 

segnando  lac,  e  Tar*^^ 
E  per  voi  scoprir  volea  ... 
T^n/^.Non  è  veros  è  un  iiienzognero . 
Isa»      Quella  pazza:  sua  ragazza  ^  segnando  VJo. 

Per  pietà  con  me  prendea  .  .  . 
Qlo.      Pazza  io!  .  .  .  Io!  .  .  .  Sppso  uiio  .  •  . 

mentre  è  per  gettarsi   nelle  braecia 
d' Emerico  gli  scopre  in  petto  un 
medaglione  che  gli  pende  dal  collo  i 
ella  ne  rimane  colpita 
Ma  qual  raggio  a  me  ri^plende! 
Ah  3  sì^  è  ii  Cieij  che  mi  difende.* 
Che  m'addila 5  che  m'ispira  .  .  . 
Che  m' lavila  a  trionfar, 
Si^.Is,  La  vedete!  ancor  delira: 

E  potete  dobitar  ? 
C/o.     lo  ddiro?  .  ,  ,  Tizditorif 
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Stanco  è  il  Ciel  di  tanti  orrori: 
Tu  ciie  vànii  esser  Clotilde  ^  ad  Isa. 
Tal  medaglia  5  dì,  ravvisi? 

Isa.      Co' due  riostri  nomi  incisi  j 
ivi  uno  sposo  io  rinviai* 

Ciò,      Dunqoe  apriria  tu  saprai , 

Quel  cilie  cela  a  lui  mostrar. 

Jsa,      (  Oh  imbarazzo!  ) 

Sii^.      (  Ah  siam  perduti  ^  ) 

Ia,Ta7\{  Son  di  marmo  divenuti.  ) 

Em,Goro{(^\iGÌ  terrore...  11  lor  palloite 
Fa  il  delitto  palesar.  ) 

C/o.      Esitate  .  .  •  Impallidite  !  ,  .  . 

Alme  ree  .  .     siete  avvilite  !    -  w 
Premi,  o  caro,  cjuel  brillante  > 
Ch' è  principio  del  mio  nome  > 
Vedrai  come,  Un'alma  amante  3 
Lunge  ancora  a  te  pensò. 

Etne,    Me  felice  !  .  .  ^  il  tuo  ritratto  ! 

C/o,      Dubitar  potrai  tu  ancora  ? 

Eme,    Ah  l'amor  già  prima  d'ora. 
Al  mio  Cor  per  te  parlò  * 

Coro.    Viva  !  Viva  ' 

/a.r^r. Viva  lei  .  .  .  Voi!  .  .  .  Viva  noi!  .  i  # 
Ah  !  lasciate  ^  .  •  permettete  .  .  . 

le  hacrano  le  mani 

C/o.      Quanto  fatto  per  me  avete  3 
Buone  gentil  io  premìeròi 

Etne,    Or,  iniqui,  e  che  direte?  a  Siv.  edlsùé 
Lunge,  o  gtmrdie,  1  traditori. 
D'atro  ca»cer  fra  gli  orrori, 
Vadan  morte  ad  aspettar. 

C/o.      Ah!  perdona  5  anch'io  fierdono; 
Or  felice  troppo  io  sono, 
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Per  sofFrir  che  in  sì  bel  giorno 

Abbid  alcuno  a  sospirar  • 
Eme»  La  veclete  !  .  .  .  T  ascoltate  I 

Se  potete ,  la  imitate 
Si^Js,  A\mni  grande  5  a  piedi  tuei  .  .  . 
C/o.      Tutto  oblio:  paga  son  io: 

Regni  pace  sol  fra  noi? 

Solo  amor  qui  de"  regnar. 
Tutti   Vii  calunnia 3  avversa  sorte. 

Fra  vicende,  le  più  orrende. 

Spera  invano,  invan  pretende  ^ 

Alma  forte  d'umiliar. 

L'innocen/ia  il  Ciel  difende; 

La  virtù  fa  trionfar  . 


fine  del  Melo-dramma  • 

'  ì 

I 


i 


I 


ì 


